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Partecipate, l’Emilia supera il Sud
La Uil: in regione 4.789 poltrone nei cda delle società, più che in tutto il Meridione
Vassallo è incaricato della spending review: numeri preoccupanti, siamo al lavoro

Tredici i dipendenti

Torna sul web 
il bilancio
di via Rivani,
i renziani esultano
A un mese dall’approvazione il 
Pd mette online il suo bilancio,
dopo che era stato rimosso a 
fine febbraio per questioni 
tecniche. A darne notizia su 
Facebook è stato ieri l’ex 
sfidante alla segreteria di via 
Rivani Marco Lombardo:
«Sono stati accolti i nostri 
contributi e le nostre proposte 
per rendere più trasparente il 
bilancio». Nel documento si 
ribadisce che i finanziamenti 
esterni potranno essere 
accettati «solo dopo aver 
acquisito la liberatoria per 
poter pubblicare il nominativo 
del contribuente». Il 37,4% 
delle uscite sono per il 
personale e il 29,5% per la 
comunicazione e le 
manifestazioni politiche. Per le
entrate, il 53,7% proviene dalle 
Feste dell’Unità, il 24% dal 
tesseramento, il 14,6% dal 
sostegno dei singoli e lo 0,6% 
da società private. Nel 2014 il 
Pd ha chiuso il suo bilancio in 
pareggio, seppur con un calo 
delle risorse pari a 60 mila 
euro, compensate dal fondo di 
riserva. Sono dipendenti di via 
Rivani 13 persone, cinque con 
incarichi politici (il segretario 
Francesco Critelli, i 
componenti della segreteria 
Raffele Persiano, Luigi Tosiani 
e Alberto Aitini, oltre a Davide 
Ferrari), due con incarichi 
tecnico-politici (Davide Di Noi 
e Fabio Querci) e sei tecnici 
amministrativi (di cui tre part 
time).
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Ne avrà di che tagliare il pre-
sidente della Regione Stefano
Bonaccini dopo aver promesso
in campagna elettorale di di-
mezzare le società partecipate.
Perché secondo il rapporto del-
la Uil sui costi della politica,
l’Emilia-Romagna è la regione
con il maggior numero di con-
siglieri di amministrazione in 
società partecipate di enti loca-
li e territoriali: 4.789 incarichi,
distribuiti ad altrettanti mem-
bri di cda in società, consorzi,
enti e Fondazioni. Una massa 
critica che supera da sola i con-
siglieri delle società partecipa-
te pubbliche di tutto il Sud Ita-
lia. Tutte le regioni meridionali
messe insieme, infatti, si fer-
mano a 4.684 consiglieri. In
Emilia-Romagna la consisten-
za relativa di partecipate e con-
trollate sul totale del numero
delle società è pari al 10% (con-
tro il 18,6% in Lombardia e il
10,1% in Veneto).

«Sono dati interessanti che
segnalano un fenomeno da
analizzare», osserva prudente 
Salvatore Vassallo, ex deputato
del Pd e professore di Scienza
politica all’Università di Bolo-
gna, chiamato da viale Aldo
Moro a dirigere un team di ri-
cercatori con il compito di stu-
diare la macchina organizzati-
va della Regione e individuare
margini di razionalizzazione.
Vassallo non nasconde la per-
plessità di fronte a quel 4.789
che è il numero totale di consi-
glieri in tutta l’Emilia-Roma-
gna. «È un numero straordina-
riamente elevato — osserva il

Democratico — che potrebbe
indicare una patologia nel si-
stema delle partecipate, ma
questo potrò dirlo solo al ter-
mine della mia ricerca». Il dato
appare sproporzionato se con-
frontato con quello della To-
scana, che ha sempre avuto un
sistema di società in house si-
mile a quello adottato in Emi-
lia-Romagna ma ha «soltanto»
779 consiglieri. «D’altro canto,
senza voler sminuire il proble-
ma — prosegue Vassallo — va

detto che le società emiliano-
romagnole, secondo i dati del-
la Corte dei Conti, hanno una
incidenza per la spesa di perso-
nale sul costo della produzione
più basso di qualsiasi altra re-
gione, il più basso quoziente di
indebitamento, il più alto valo-
re complessivo della produzio-
ne per abitante». Quel numero
dunque, secondo il politologo,
potrebbe dipendere dal fatto
che l’Emilia-Romagna, più del-
le altre Regioni. ha affidato ser-

vizi pubblici a multiutility con
grandi volumi di fatturato: «Al-
lora dobbiamo chiederci se
avrebbe senso affidare invece
al mercato quei servizi».

Se i numeri hanno bisogno
di ulteriori interpretazioni, un
dato però è evidente: «Che i
cda siano stati in Italia un cimi-
tero per gli elefanti della politi-
ca, dove parcheggiare fuoriu-
sciti e nominati, è un fenome-
no diffuso — riconosce Vassal-
lo — se questo sia accaduto
anche in Emilia-Romagna non
ho ancora sufficienti elementi
per dirlo. Ma sicuramente que-
sti dati sono indizi preoccu-
panti su cui dobbiamo riflette-
re». Chi non ha bisogno di ulte-
riori approfondimenti, invece,
sono gli esponenti del Movi-
mento 5 Stelle Massimo Bugani
e Silvia Piccinini, rispettiva-
mente consigliere comunale e
consigliera regionale, che par-
lano di un quadro «scandalo-
so». «Queste società — scrivo-
no i due grillini in una nota —
non sono altro che un poltroni-
ficio per politici trombati nelle
varie tornate elettorali». Buga-
ni e Piccinini se la prendono
soprattutto con Bologna Fiere:
«Nel cda ci sono 12 consiglieri
che percepiscono 129 mila euro
a testa ogni anno, capite tutti
che in questa terra c’è qualcosa
che non va». L’Emilia-Roma-
gna è stata per anni la regione
del buon governo: «Ora e’ solo
un lontano ricordo» concludo-
no i 5 Stelle.

Andreina Baccaro
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Torri
La sede 
della Regione. 
L’ente ha da 
poco avviato 
uno studio per 
razionalizzare 
e riorganizzare 
la macchina 
amministrativa

La sfida

l Durante 
la campagna 
elettorale dello 
scorso autunno 
Stefano 
Bonaccini, oggi 
governatore, 
aveva 
promesso 
di dimezzare 
le partecipate 
in due anni

l L’ex 
deputato dem 
Salvatore 
Vassallo è stato 
da poco 
chiamato 
a guidare 
un team 
di ricercatori 
che analizzerà 
la macchina di 
viale Aldo Moro 
per cercare di 
razionalizzarla

Bartolini: «La Consulta? Non fu un risarcimento
Verso noi donne c’è un accanimento maggiore»
L’ex presidente degli emiliani nel mondo: «Isolata dopo la sconfitta del ‘99, è così che funziona»

Non parla del perché di
quella sconfitta che ancora le
brucia. «Non l’ho mai fatto e
non intendo farlo questa volta.
Sono vicende complicate». Ma
come ha vissuto Silvia Bartolini
quel 1999, l’anno drammatico
per la sinistra bolognese, e gli
anni successivi, quello sì. A
maggior ragione oggi, dopo la
riforma voluta dalla Regione
che le ha tolto la presidenza
della tanto contestata Consulta

degli emiliano-romagnoli nel
mondo. «Da 16 anni sono quel-
la che ha perso le elezioni a Bo-
logna. È una cicatrice che mi
porto dietro, ma ci convivo. Mi
è servita a capire meglio me
stessa», racconta.

Si è sentita un capro espia-
torio di quella stagione di lot-
te fratricide dentro ai Ds?

«Non lo so, non credo. Mi ri-
cordo però che dopo il voto
chiesi a chi allora ci curava i 
sondaggi per quanto tempo
quella sconfitta mi sarebbe ri-
masta cucita addosso. Mi tran-
quillizzarono dicendomi che in
un anno tutto sarebbe passato.
Così era successo altrove».

Non è andata così. 
«Bologna è sempre un’altra

cosa. Qui non perde il partito,
perdi tu. Non poca gente anco-
ra oggi se lo ricorda e mi chiede
qualcosa di quel periodo. Quel
che più mi dispiace, però, è il
dolore arrecato a moltissimi
elettori e a molti cittadini».

E con il partito come furo-
no i rapporti?

«Sono vicende complicate
che ho deciso di non parlarne,

anche ultimamente ho visto in-
tervenire compagni... ah no,
compagni non si dice di più.
Sono cose che se non spiegate
fino in fondo rischiano di esse-
re stucchevoli».

Se potesse tornare indietro
rifarebbe tutto?

«Farei tante cose diverse, do-
po 16 anni si diventa più saggi.
Ma come si fa ora a dire... Io ho
semplicemente accettato una
sfida».

Il suo nome però è sempre
rimasto legato a quella vicen-
da.

«Mi sono occupata di questo
sul piano personale, ho fatto
un esame di coscienza perché
questa cosa non sarebbe stata
facilmente superabile. La gente
che incontro per strada mi ri-
conosce per quello. Diciamo
che ci ho fatto l’abitudine, me-
glio conviverci che farsi i capel-
li blu o la plastica. Devo dire

grazie ai miei genitori che mi
hanno aiutato ad affrontare
una sofferenza molto grande».

Dopo la sconfitta è stata
isolata dal partito?

«È una regola non condivisi-
bile ma che esiste, è un modo
per girare pagina».

Dal 2006 ha guidato la Con-
sulta per gli emiliani nel
mondo. È stato un risarci-
mento?

«Solo pochi giorni fa un

consigliere regionale mi ha
detto questo. No, non è stato
un risarcimento. La Consulta
esiste da 45 anni, io nel ‘99 ero
già stata consigliere regionale,
mi ero occupata di sociale, ave-
vo il mio bagaglio di esperien-
ze. E poi devo dire che dal pun-
to di vista della gerarchia poli-
tica, quell’incarico non è che
fosse un granché».

Non ha mai sospettato che
con la crisi e i tagli alla politi-
ca la Consulta potesse essere
vista come un organismo su-
perato?

«Dopo alcune vicende bolo-
gnesi, diciamo attorno al 2009,
mi era chiaro che potesse di-
ventare oggetto di critiche. Ma

per me era e resta un’opportu-
nità per promuovere l’Emilia-
Romagna all’estero».

Ora non ha più incarichi.
Le critiche e le polemiche sul
suo riguardo sono un capito-
lo chiuso?

«Penso in generale che le
donne vengano prese di mira
molto più facilmente. Dopo la 
sconfitta del ‘99, ho sentito dire
su di me le cose più assurde, ti-
po che dovevo tornare a fare le
tagliatelle. Una sorta di lapida-
zione post mortem. Perché sul-
le donne un accanimento del
genere è più facile».

Beppe Persichella
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Ex Ds
Silvia Bartolini 
fu la candidata 
della Quercia 
nel 1999 contro 
Giorgio 
Guazzaloca. 
Negli anni 
successivi è 
stata consigliere
regionale e ha 
guidato la 
Consulta degli 
emiliano-
romagnoli nel 
mondo, prima 
della riforma 
che l’ha rimossa

~I sondaggisti
Dopo la sconfitta 
contro Guazzaloca
mi dissero che in un anno 
sarebbe passato tutto

~Sotto tiro
Dal 2009 ho capito che la 
Consulta era nel mirino, 
ma resta un’opportunità 
per questa regione
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